
Club Plinio Verda. Oltre a Pasquino, sono previ-
sti gli interventi dei politologi Oscar Mazzoleni
ed Ernesto Weibel (vedi sotto).

Professor Pasquino, i partiti europei sono

vivi e vegeti, nonostante tutto. Ma quanto

rappresentano ancora una ‘parte’ in un

mondo dove i confini si smarriscono?

Nessuno dei partiti, tranne quelli estremi o
estremisti, si propone di rappresentare una sola
parte dell’elettorato né tutto quell’elettorato.
Quasi tutti i partiti sono un po’ interclassisti,
compresi i populisti. La quasi totalità dei partiti
cerca di rappresentare una molteplicità di set-
tori sociali, altrimenti vincere non si può. I po-
pulisti, lo dice la definizione stessa, mirano a
rappresentare un indistinto popolo. Non ci rie-
scono quasi mai se non in situazioni autorita-
rie, ma granelli di populismo elettorale esistono
in molti partiti.

Più che le idee, si direbbe acuta in Europa la

crisi degli ‘spazi’ politici, intesi come luoghi

di confronto e mediazione. Le tecnologie del-

l’informazione hanno svaporato i luoghi fi-

sici e smussato i conflitti. Tutto è votato alla

promozione del leader. Quanto pesa questa

situazione nella crescita della partecipazio-

ne responsabile del singolo cittadino? 

Purtroppo, lo spazio per eccellenza del con-
fronto è diventata la televisione dove un vero
contraddittorio che produca informazione e
proposte di soluzione è rarissimo. Cattivi con-
duttori televisivi e le “costrizioni” della televi-

sione (tempi brevi e prevalenza alle immagini)
producono esiti non buoni. Il leader viene
“promosso”, ma anche bocciato sulla base delle
apparenze. Il sano conflitto politico si trasferi-
sce nelle piazze e diventa rumore, qualche vol-
ta anche violenza. Ma, nell’Unione europea,
per lo più il rumore viene domato da leader-
ship capaci e la violenza è (man)tenuta sotto
controllo. Quasi nessun partito si fa aperto so-
stenitore della violenza politica. Pochissimi la
giustificano.   

Venendo meno la struttura, l’hard disk dei

partiti, come si compensa il senso di appar-

tenenza?

Non tutte le appartenenze sono finite. Esistono,
eccome, i laburisti inglesi e i socialisti spagnoli,
i gollisti e i democristiani tedeschi. I partiti non
producono più cultura politica, ma molti sanno
come trovare temi estemporanei sui quali “cat-
turare” l’attenzione e il voto dei cittadini. Politi-
ca volatile ed elettorati volubili? Forse, ma non
esagererei affatto né l’uno né l’altro fenomeno.
Non vedo nulla di travolgente. Vedo, però, in-
soddisfazione che i cittadini non sanno dove e
come indirizzare.

Il presunto vuoto politico, alla fine, non so-

miglia piuttosto a un’amnesia collettiva che

premia solo il qui e ora, e dunque non ha bi-

sogno di contesti o sovrastrutture? 

No, il vuoto politico è raro, spesso, come dice lei,
presunto. Infatti, lo “presumono” coloro che
hanno poche idee e ancora meno proposte, se

non slogan e terribili semplificazioni. Il conte-
sto oramai non potrà essere nulla di diverso da
un’Unione europea che si trasforma e un mon-
do globalizzato che traballa e travolge. La so-
vrastruttura, almeno nella politica che abbia-
mo, potrebbe essere rappresentata dalla capa-
cità dei dirigenti politici di volare alto, al di so-
pra del reale. Ma, noi italiani sappiamo che,
come scrisse il poeta Metastasio, “chi troppo in
alto sal cade sovente precipitevolissimevol-
mente”. 

Qual è la vera sfida, oggi, della politica?

Cosa dovrebbero cambiare i partiti?

La vera sfida per i partiti è e continuerà ad esse-
re quella di offrire ai cittadini rappresentanza e,
al tempo stesso, governabilità che intendo
come “soluzioni tempestive, praticabili, effica-
ci”. I partiti sono, lo crediate o no, le organizza-
zioni politiche più adattabili in assoluto. Si sono
trasformate da partiti di notabili a partiti di
quadri a partiti di massa a partiti pigliatutti
(plurale, cioè interclassisti alla ricerca di tutti
gli elettori possibili) a partiti, oggi, ma non tutti,
personalisti. Cambieranno ancora utilizzando
al meglio tutte le modalità offerte da internet.
Sappiamo, comunque, che nessuno degli sfi-
danti ha finora saputo adempiere a tutti i com-
piti che i partiti svolgono,  a fare meglio dei par-
titi, a durare nel tempo, a crescere. Se i partiti
non sono buoni, deve essere chiaro che la re-
sponsabilità è anche, spesso è soprattutto, dei
cittadini in palestra o in poltrona, sul divano o
in birreria.   

La politica e il senso

di Aldo Bertagni

È un vento che soffia sull’intera Europa e agita i
sonni di chi pensava di governare a lungo e in-
disturbato, a maggior ragione da quando – gli
ormai lontani anni Novanta del secolo scorso –
l’antagonista principale, ovvero il socialismo
reale, si è sciolto come neve al sole. Chi è rima-
sto, in verità ha dovuto fare i conti con un cre-
scente disinteresse verso la politica e tutto ciò
che le sta attorno. Quasi come se nulla valesse
l’impegno sociale e civico, quasi come se la sto-
ria fosse giunta al capolinea. Eppure... eppure
c’è ancora fame di politica, come ieri se non di
più, ci dice Gianfranco Pasquino, 73 anni, poli-
tologo e accademico italiano fra i massimi
esperti di politica  internazionale. L’occasione
del colloquio è data dalla presenza del politolo-
go a Bellinzona, in agenda il prossimo 3 ottobre,
all’incontro ‘La crisi dei partiti’ promosso dal

L’INCONTRO

La crisi dei partiti col Club Plinio Verda
La politica è davvero in crisi o lo sono, in crisi,
piuttosto gli enti, sin qui promossi per organiz-
zare le ‘cose della città’? Detta altrimenti, come
stanno i partiti? Il Club Plinio Verda, a pochi
giorni dalle elezioni federali, organizza il pros-
simo 3 ottobre un incontro, aperto al pubblico,
con tre politologi che affronteranno la questio-
ne partendo da tre realtà diverse e, al contem-
po, complementari: il quadro politico ticinese,
quello svizzero e la situazione internazionale.
Relatori Oscar Mazzoleni (che parlerà del
Canton Ticino), Ernesto Weibel (illustrerà la
situazione elvetica) e Gianfranco Pasquino

che parlerà dell’Italia ma anche, e soprattutto,

dell’evoluzione dei partiti in Europa e oltre.
Criticati, a volte persino demonizzati, i partiti
restano il miglior sistema per gestire e armo-
nizzare più interessi vissuti all’interno di una
democrazia. Eppure da diversi decenni sono
sotto il fuoco delle critiche, perché considerati
almeno inadeguati alle nuove esigenze della
società. Nascono e vincono nuove formazioni
politiche che devono il loro successo alla con-
testazione del sistema cosiddetto ‘partitocrati-
co’. Eppure là dove la democrazia è cosa robu-
sta (Usa e Regno Unito) i partiti sono sempre
quelli. Se ne parlerà a partire dalla 9.30, nella
sala del Consiglio comunale di Bellinzona.

IL PERSONAGGIO

Uomo di studi e d’impegno 
Gianfranco Pasquino conta una vasta e detta-
gliata pubblicistica sulle istituzioni e i partiti. È
senza dubbio un profondo conoscitore del mon-
do politico europeo. Il suo curriculum – come ri-
porta Wikipedia – è lungo e blasonato. Pasquino
si laurea a Torino in Scienza politica con Norber-
to Bobbio e si specializza in Politica comparata
con Giovanni Sartori al Cesare Alfieri di Firenze.
Ha poi conseguito un Master of arts in Relazioni
internazionali alla Paul H. Nitze School of Ad-
vanced International Studies (Sais) della Johns
Hopkins University. La sua carriera universita-
ria l’ha portato a insegnare anche nelle Universi-
tà di Firenze, Harvard, della California a Los An-

geles, e alla School of Advanced International
Studies di Washington. Professore di Scienza
politica nell’Università di Bologna dal 1º novem-
bre 1969 al 31 ottobre 2012, è stato nominato
Emerito nel 2014. Dal 1976 è professore di Euro-
pean Studies al Bologna Center della Johns Hop-
kins University. Insegna anche al Dickinson
Center a Bologna. Ha diretto dal 1980 al 1984 la
rivista ‘Il Mulino’ e, dal 2001 al 2003, la ‘Rivista
italiana di scienza politica’. Nel triennio 2010-
2013 è stato presidente della Società italiana di
scienza politica. È stato anche senatore della Re-
pubblica dal 1983 al 1992 e dal 1994 al 1996 per la
Sinistra indipendente e per i Progressisti. 

Gianfranco Pasquino, il 3 ottobre ospite del Club Plinio Verda all’incontro su ‘La crisi dei partiti’

La crisi dei partiti? È un dato reale, per
quanto sarebbe più corretto parlare di
nuovi spazi politici – vedi la televisione –
dove non esiste più un vero
contraddittorio. Il vuoto è solo presun  to
da chi ha poche idee e ancora meno
proposte. Ecco cosa manca e dovrebbe
avere la politica, secondo Gianfranco
Pasquino, politologo di fama
internazionale.
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